La comunicazione ai tempi di Francesco
1. La lezione dei pescatori di Aparecida
Anche se proprio in questi giorni si va infittendo sulla stampa l’ennesima polemica sull’autenticità delle dimissioni di Benedetto XVI, in realtà – a quasi un anno dal passaggio di testimone – giova piuttosto tornare su quello che si è prodotto nel campo della comunicazione con l’avvento di Francesco
. Se si legge per intero la Evangelii Gaudium sono pochi i riferimenti espliciti a questa tematica, ma in realtà l’assenza più che allarmare deve rassicurare. Si capisce infatti dall’insieme del testo che la comunicazione non è un aspetto dell’evangelizzazione oggi, ma ne è la chiave di volta. Se vogliamo, la EG è l’invito quasi programmatico a cambiare linguaggio, affrancandosi dalla pigrizia del ‘si è sempre fatto così’ e optando per una contagiosa comunicazione della gioia del Vangelo. Non sorprende che alla fine sia il papa stesso a farsi interprete personalmente di un nuovo stile, dopo aver invitato a cambiare atteggiamento mentale e poi ad accorciare le distanze, come condizione dell’annuncio. Da dove nasce questa metamorfosi del linguaggio?
Papa Francesco intende ripartire da quella che definisce la lezione di Aparecida, lasciandosi ispirare dalla storia di una singolare pesca miracolosa. Tutto comincia nel 1717, quando si seppe che il conte di Assumar, don Pedro di Almedia e del Portogallo, governatore della Provincia di San Paolo e Minas Gerais, si sarebbe fermato nel villaggio di Guarantiguetà, durante il suo viaggio verso Vila Rica, l'odierna Ouro Preto in Minas Gerais. Per questa occasione, alcuni pescatori furono incaricati di fornire il pesce per il banchetto da tenersi il giorno dopo, in occasione della visita del conte. Tre pescatori, Domingos Garcia, Filipe Pedroso e João Alves, andarono a pescare nel fiume Paraíba. Dopo alcuni tentativi infruttuosi, gettarono le reti in un'area chiamata Porto Itaguacu. João Alves trovò nella sua rete una statua della Madonna, ma le mancava la testa. Gettò nuovamente le reti e questa volta vi era la testa della statua. In seguito i tre pescatori provarono a gettare le reti e queste si riempirono di pesci. Il punto è, dunque, rivivere l’avventura dei pescatori brasiliani, secondo l’intuizione confidata dal Papa: “Una Chiesa che fa spazio al mistero di Dio: una Chiesa che alberga in se stessa tale mistero, in modo che esso possa incantare la gente, attirarla. Solo la bellezza di Dio può attrarre. La via di Dio è l’incanto che attrae”.

A partire da questo fatto, vorrei evocare alcuni punti cardinali che papa Francesco offre con evidenza alla Chiesa e che costituiscono quasi una bussola da cui lasciarsi orientare nel nostro lavoro di comunicatori.

Il primo aspetto è quali sono i pericoli che la Chiesa corre al suo stesso interno e che ostacolano il suo cammino di evangelizzazione. Il secondo è  quale atteggiamento privilegiare in un’epoca che  non è semplicemente un’epoca di cambiamenti, ma un cambio d’epoca. L’ultimo aspetto è cosa imparare dalla comunicazione stessa di Papa Francesco. 
2. I pericoli oggi della comunicazione nella Chiesa
E’ diventata proverbiale l’espressione della Chiesa come ‘ospedale da campo’, dopo la celebre intervista de ‘La Civiltà Cattolica’ per dire l’eccezionalità di una situazione
 in cui saggiamente occorre fare non tante cose, ma farle con intensità missionaria. Multum, sed non multa!
Il primo pericolo, in questo senso, è l’ideologizzazione del messaggio evangelico, cioè uno sguardo distaccato, come da un balcone, quasi che il mondo sia semplicemente un nostro dirimpettaio. Lo sguardo del discepolo non può essere neutro e tantomeno neutrale, ma deve coinvolgersi personalmente.
Accanto al primo pericolo se ne staglia un secondo che è il funzionalismo. Cioè ridurre la Chiesa ad una serie di cose da fare con scrupolosa meticolosità ma lasciandosi ispirare da un criterio quantitativo, pago solo dei risultati verificabili. Di qui il passo ad una Chiesa imprenditrice è breve.

L’ultimo pericolo, infine, è quella del clericalismo che è una sorta di complicità peccatrice. “Il parroco clericalizza e il laico gli chiede per favore che lo clericalizzi, perché in fondo gli risulta più comodo”, annota non senza ironia il papa. Il clericalismo tiene i laici in regime di sudditanza e non favorisce la crescita di personalità mature nella fede e riconosciute nella loro competenza. E viene meno perfino quella capacità di liberare energie positive e responsabili che in passato si esprimevano nel variegato mondo della religiosità popolare.

3. -  L’atteggiamento: per evangelizzare bisogna incontrare

Se queste sono le tentazioni da evitare c’è un metodo da assecondare che è infallibile. Quello di muoversi verso l’altro e non di aspettarlo al varco. Il discepolo missionario non è mai statico. Non ci si riferisce qui alla velocità cui è ormai consegnata la vita di tutti ma alla capacità di accettare il decentramento. Non siamo più realisticamente la fontana del villaggio, il centro pulsante della vita comunitaria. Sono altri i riferimenti che strutturano la vita urbana o rurale. Sicuramente più il centro commerciale che la Chiesa parrocchiale. Questo però non significa arrendersi alle logiche economiche e funzionali, ma uscire dal centro e andare verso le periferie esistenziali.

Accanto all’atteggiamento decentrato occorre pure una maggiore attitudine al confronto e alla ricerca condivisa di mete comuni. La comunione significa che non basta un leader che faccia da sé, ma ci vogliono tanti punti che si avvicinano per tessere la rete, che non camufferà mai le diversità pur all’interno di una sostanziale unità
. E infine si richiede anche un ritorno all’ essenziale. “Il risultato del lavoro pastorale non si appoggia sulla ricchezza delle risorse, ma sulla creatività dell’amore. Servono certamente la tenacia, la fatica, il lavoro, la programmazione, l’organizzazione, ma prima di tutto bisogna sapere che la forza della Chiesa non abita in se stessa, bensì si nasconde nelle acque profonde di Dio, nelle quali è chiamata a gettare le reti” (Discorso ai vescovi brasiliani). Non si deve fare del pauperismo né diventare dei barboni spirituali, ma “smettere di fare calcoli e (tornare) a fare eucaristia”, come recita l’Invito al Convegno di Firenze 2015.

4. Francesco: comunicare in prima persona 

Non vi è dubbio che papa Francesco stia risvegliando il desiderio di Dio con gesti e parole che annullano la distanza e ristabiliscono un rapporto che si era interrotto. In fondo, guardando a lui ancor prima che a quello che dice, si può intuire la strada da percorrere. Nessun sapere infatti, passa fuori dalla relazione, in particolare quando è in gioco la fede
Proprio il Papa venuto dall'altra parte del mondo è oggi il più capace di intessere un rapporto di familiarità, di consuetudine, di fiducia, dentro il quale la trasmissione della fede diventa non solo possibile, ma quasi 'naturale'. La grande lezione di comunicazione che Francesco ci va impartendo parte dal presupposto ignaziano che “Dio è in tutte le cose” e ovunque, e quindi va cercato e valorizzato ovunque. Come gli antropologi da sempre riconoscono, tutto parla: anche le 'dimensioni nascoste' della comunicazione (come le chiamava l'antropologo Edward T. Hall), ovvero lo spazio e il tempo, sono estremamente eloquenti e, soprattutto, in grado di favorire (o ostacolare) la relazione.

Prendiamo lo spazio: Papa Francesco, che non si lascia intimorire dalle grandi distanze - alle quali è da sempre abituato -, ci ha consegnato un compito fondamentale rispetto allo spazio: uscire, andare verso le periferie, verso chi è nella sofferenza, verso i lontani; e avvicinare, ridurre le distanze, abbracciare, assecondare 'la rivoluzione della tenerezza provocata dall'incarnazione del Verbo' (dal Discorso ai vescovi brasiliani). Così la sua lavanda dei piedi al carcere minorile di Casal del Marmo, la prima uscita ufficiale a Lampedusa celebrando su un altare costruito coi relitti dei barconi, la visita al centro Astalli di Roma e tanti altri spostamenti significativi ci invitano a rompere le barriere invisibili della marginalità e ritessere le relazioni tra i luoghi, e soprattutto tra le persone, grazie all'andare verso, che diventa una vera 'enunciazione spaziale' di prossimità.

Ma anche la dimensione della distanza interpersonale e del contatto hanno ridisegnato lo stile comunicativo della Chiesa in una direzione più accogliente, affettuosa, materna. Quel 'non abbiate paura della tenerezza' non ha più smesso di risuonare, dal momento in cui è stato pronunciato. 

L'essere-con si manifesta in tanti modi: dalle carezze e gli abbracci a malati, bambini, famiglie, fino all'autoscatto con i giovani in  piazza San Pietro (un bel modo di dire, senza parole, 'sono dalla vostra parte') e alle tante e ormai proverbiali telefonate, per superare col calore della voce il freddo della distanza e delle tante situazioni difficili.

Ma anche il tempo comunica: ogni città, ogni gruppo, ha la sua lingua, i suoi riti, i suoi ritmi (dal discorso ai vescovi brasiliani). E il rischio della frammentazione è forte. Con le sue catechesi quotidiana a Santa Marta e l'Angelus domenicale, ma anche con la sua veglia di preghiera per la Siria e i tanti segni di accompagnamento degli accadimenti sulla scena globale, Papa Francesco ci restituisce un ritmo comune che accompagna, scandisce e risacralizza il tempo ordinario così come l'evento straordinario, sostenendoci e offrendo un orientamento per attraversare questo presente complesso: non come individui ma come comunità, come chiesa.

Oltre a questa attenzione alle dimensioni della comunicazione (lo spazio, il tempo, il corpo), che già sono parte del messaggio che si vuole trasmettere, si possono trarre dallo stile comunicativo di Papa Francesco ancora almeno tre indicazioni per evangelizzare nella comunione:

- comunicare è condividere: nessuno deve essere ricettore passivo, carta assorbente, semplice target di un messaggio. Per comprendere bisogna partecipare, e partecipando si fa comunità attorno a un centro vivo, che è la buona notizia. Colpisce come da subito, chiedendo la benedizione del popolo, Papa Francesco abbia coinvolto attivamente le persone che ha davanti, o alle quali si rivolge dai media, sollecitandole, interpellandole, chiedendo loro una preghiera, assegnando un compito da svolgere subito. La fede non ha bisogno di spettatori, ma di protagonisti, che possano diventare testimoni.

- la comunicazione è dialogica e parte dall'ascolto e dal prendere sul serio l'interlocutore, anche quando esprime posizioni molto diverse. Andandogli incontro sul suo terreno e cercando di valorizzare ciò che c'è in comune piuttosto che ciò che divide (atteggiamento molto comune perché funzionale alla 'chiarezza identitaria').

- la comunicazione deve attraversare tutti gli ambienti: farsi prossimo implica saper valorizzare anche la dimensione digitale, che non esclude ma anzi potenzia l'incontro.

Anche un tweet può avvicinare e invitare alla preghiera, come dimostra l'esempio dell'hashtag #prayforpeace lanciato da PapaFrancesco su Twitter per pregare per la pace in Siria. Anche il digitale, in fondo, fa parte ormai del nostro quotidiano e va integrato tra gli spazi della prossimità. Come si legge nel messaggio per la 48 GMCS: “La rete digitale può essere un luogo ricco di umanità, non una rete di fili, ma di persone umane”. Poiché la comunicazione non è un prodotto della tecnologia, e va compresa in termini di riduzione delle distanze e costruzione di prossimità. In questa prospettiva la rete è un aiuto e non certo un ostacolo all’evangelizzazione. “Internet può offrire maggiori possibilità di incontro e di solidarietà tra tutti, e questa è una cosa buona, è un dono di Dio” (Messaggio). 
In tal modo la vicenda dei tre oscuri pescatori brasiliani torna ad essere possibile e a far ritrovare nelle profondità della vita la gioia del Vangelo.
� Cfr. A. SPADARO, Papa Francesco e la comunicazione, in  CivCatt 2014 I 241-252


� “Sulla conversione pastorale vorrei ricordare che ‘pastorale’ non è altra cosa che l’esercizio della maternità della Chiesa. Essa genera, allatta, fa crescere, corregge, alimenta, conduce per mano.. Serve allora, una Chiesa capace di riscoprire le viscere della misericordia. Senza la misericordia c’è poco da fare oggi per inserirsi in un mondo di ‘feriti’, che hanno bisogno di comprensione, di perdono, di amore” (Discorso ai vescovi brasiliani)


� Cfr. A. Spadaro, Intervista a Papa Francesco, in  CivCatt 2013 III, 462:  “La prima riforma deve essere quella dell'atteggiamento. I ministri del Vangelo devono essere persone capaci di riscaldare il cuore delle persone, di camminare nella notte con loro, di saper dialogare e anche di scendere nella loro notte, nel loro buio senza perdersi. Il popolo di Dio vuole pastori e non funzionari o chierici di Stato" .











